
che per le professioni, visto che le
donne, che demograficamente rap-
presentano più della metà della po-
polazione, sono «il 42% dei magi-
strati e degli avvocati, il 32% dei me-
dici, il 30% degli imprenditori e ap-
pena il 5% dei consiglieri di ammini-
strazione delle società quotate in
borsa».

Il lavoro in generale è forse il no-
do centrale della questione. L’Italia
- ricordano le associazioni che han-
no stilato il rapporto ombra - è stata
più volte sollecitata invano a dotarsi
di misure speciali temporanee per
favorire l’accesso al lavoro soprattut-
to in determinati profili e per deter-
minate categorie, le donne che lavo-
rano in campo agricolo, le migranti,
le anziane, le donne con disabilità,
le rom e le sinti. Altro che «misure
speciali», in Italia anche quelle ordi-
narie scarseggiano. «Non esistono
servizi di cura per la prima infanzia»
e solo lo 0,15% del Pil è destinato a
colmare questo gap. Risultato: solo
il 13,5% dei bambini frequenta un
asilo pubblico, mentre il 63% è accu-
dito da un familiare.

FEMMINICIDI IN AUMENTO
L’altra faccia, tragica, della questio-
ne sono i dati che riguardano la vio-
lenza sulle donne. I casi di femmini-
cidio, cioè di donne uccise in quanto
donne, sono in costante aumento:
nel 2010 sono stati 127, il 6,7% in
più rispetto all'anno precedente. Se-
condo il Consiglio d'Europa, inoltre,
in Italia dovrebbero esserci 5.700
posti letto riservati alle donne che
hanno subito violenza, mentre ce ne
sono appena 500. E solo nel 2010 in
13.696 si sono rivolte ai centri anti-
violenza della rete Dire per chiedere
aiuto.

D’altra parte in Italia non c’è nep-
pure una legge che definisca la «di-
scriminazione di genere». Lacuna
più volte censurata dal Cedaw. La
stessa legge Mancino - osserva il rap-
porto - definisce come reati alcuni

comportamenti dettati da motivi
razziali, etnici e religiosi, ma non in-
clude quelli basati sul genere. Men-
tre le istituzioni che si occupano di
pari opportunità sono frammentate
e sprovviste di fondi adeguati. Mini-
stero compreso.

Pesanti i rilievi anche sull’applica-
zione della legge 194. «In Italia cir-
ca il 90% dei medici che operano
nel settore pubblico sono obiettori
di coscienza». Mentre la presenza in
di un medico obiettore in una strut-
tura non è bilanciata da quella di un
altro medico non obiettore.

Ancora, centrali e in sintonia con
l’indignazione che ha mobilitato le
donne di tutta Italia, i richiami sugli
stereotipi e sulla rappresentazione
che i media danno delle donne.
Mentre i politici italiani - osserva il
rapporto con grande eleganza -
«non danno certo il buon esempio».
Anzi: «utilizzano un linguaggio che
discrimina le donne ponendo atten-
zione solo all’aspetto fisico». ❖
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Sciolta e subito rinominata, così
com’era. Così il sindaco di Roma, Gianni
Alemanno, ripropone la sua giunta, con
gli stessi componenti, e la salva dal ricor-
so al Tar sulle quote rosa. Infatti, chi lo ha
presentato in passato, alla luce dell’ordi-
nanza di “rinomina” della giunta, dovrà
ora presentarne un altro e ricominciare
l'iter daccapo. L’opposizione, dentro e
fuori dal Campidoglio insorge. Pd in te-
sta. Una per tutte, Roberta Agostini, re-
sponsabiledonnedei democratici,prote-
stacontroquesta«becerafurbatacheof-
fende le donne e le istituzioni che un sin-
dacodovrebberispettareedifendere.Co-
sìsicalpestanoiprincipidemocraticicon-
tenuti nello statuto del Comune stesso»,
dice lei, mentre il comitato delle donne di
“Se non ora quando” si appella al mini-
stro Fornero. Alemanno intanto prova a
difendersi. Sono «illazioni estempora-
nee», dice. «Con questo atto dimostria-
mo quanto la componente femminile sia
qualitativamente valorizzata in giunta».

Alemanno «blinda»
la sua giunta
dal ricorso al Tar

QUOTE ROSA

L’INTERVENTO

Aver letto il rapporto ombra e le
raccomandazioni Cedaw 2011
non può che confermare quello
che constatiamo ogni giorno: in
Italia le donne sono discriminate
sul fronte della rappresentanza
politica, dell’accesso e del
mantenimento del lavoro, dei
diritti civili, del matrimonio e
della famiglia, della legislazione,
degli stereotipi pubblicitari, della
violenza di genere, dei diritti
economici e sociali,
dell’istruzione… L’occasione
offerta dalla presentazione a cura
delle associazioni della società
civile, permette a chi, come me,
fa politica, di prendere degli
impegni e, magari, di farli
sottoscrivere ad altri
parlamentari.

Ci troviamo, in questo
momento storico, in Italia, in una
situazione particolare, con un
esecutivo di “impegno nazionale”
che vede insieme partiti che,
normalmente, si confrontano e si
alternano al governo del Paese.
Ebbene, è una situazione rara e,
ne sono certa, irripetibile, ma se
siamo d’accordo sull’assunto
della discriminazione, possiamo,
con questa maggioranza
multi-sfaccettata, fare
immediatamente qualcosa.

Mi concentro su due temi:
rappresentanza politica e lavoro.
E chiedo al Parlamento e
all’esecutivo di dare delle
risposte. Le questioni delle donne
che pongo sono: legge elettorale
e dimissioni in bianco. Sebbene il
Pd sia la forza politica che ha
eletto il maggior numero di
donne (circa il 30%), ancora
siamo molto lontani da una vera
democrazia paritaria. Si fa un
gran parlare e dividersi sui
“modelli”, ma a proposito di

legge elettorale prossima
ventura, non sento nulla sulle
donne. Servono meccanismi che
vadano direttamente a
influenzare la presenza
femminile all’interno di Camera
e Senato. Mi riferisco con la
massima fermezza a sistemi di
quote, a incentivi sui rimborsi
elettorali legati alla presenza
femminile nelle liste, meglio
ancora se delle elette, a una
legge nazionale che regolamenti
le primarie, ma anche a una
legge che regolamenti l’accesso
ai mezzi di comunicazione
durante la campagna elettorale,
accesso decisamente precluso
alle donne.

Quanto al lavoro, credo sia
innegabile che la gran parte delle
difficoltà e delle discriminazioni
che oggi le donne subiscono
siano riconducibili alla sfera del
lavoro: dall’accesso, al
mantenimento, alla retribuzione,
alla carriera, alla pensione.

Il ministro Fornero si è
pubblicamente impegnata ad
affrontare, nei giorni scorsi, la
barbara pratica delle dimissioni
in bianco. L’impegno non resti
sui media di quel giorno. Il
governo Prodi, nel 2007 riuscì ad
approvare una legge in grado di
contrastarla attraverso un
modulo informatico
anticontraffazione,
antifalsificazione e codice
alfanumerico di limitata validità
temporale. Il successivo governo
Berlusconi la eliminò. Il Pd ha già
da diverso tempo presentato una
proposta di legge (n.3009 On.
Gatti), ma chiedo al governo e
alle forze politiche tutte di
intervenire oggi. Se non ora,
quando?

*Vice presidente dei deputati Pd

LEGGE ELETTORALE
COMINCIAMO DA LÌ

«Con la ricostituzione della giunta di Roma, ampliando le deleghe affidate alle medesi-
me donne anziché ampliare il numero di presenze femminili nella sua squadra, Alemanno
cercadiaggirare lasentenza delTardel Laziocheimponeva ilrispettodelloStatuto capitolino
sull’«equilibrata presenza di uomini e di donne», sottolinea il senatore Pd Stefano Ceccanti.

31
MERCOLEDÌ
18 GENNAIO

2012


